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Diritti assicurativi, 
reati dei datori 
di lavoro e prescrizione 
Cara Unità, 

un argomento molto impor­
tar^ per la tutela previden­
ziale ed assistenziale del la­
voratori riguarda i termini di 
prescrizione per t versamenti 
dei contributi previdenziali. 
Tali termini sono contenuti 
in varie norme di legge le 
quali generalmente fanno de­
correre il termine dal giorno 
m cui i singoli contributi do­
vevano essere versati. Mi è 
stata segnalata, al contrario, 
una sentenza della Corte di 
cassazione (che fra l'altro non 
ho potuto controllare, sent. 
750, Sez V. 24 • marzo 1969) 
il cui dispositivo sarebbe il 
seguente. « / reati di omesso 
versamento dei contributi as­
sicurativi inerenti a rapporti 
di lavoro sono di natura per­
manente perché V inadempi­
mento non si esaurisce con 
la scadenza del termine m 
cui avrebbe dovuto effettuar­
si il regolare versamento, ma 
si protrac nel tempo fino al 
pagamento dei contributi e la 
permanenza dura sino alla da­
ta dell' adempimento, ovvero 
sino alla sentenza di primo 
grado che accerta la situazio­
ne antigiuridica. I reati omis­
sivi sono configurabili come 
istantanei quando è previsto 
un obbligo sottoposto a ter­
mine perentorio oltre il quale 
non è più possibile adempie­
re, onde la sua inosservanza 
produce ta lesione dell'interes­
se predetto in modo definiti­
vo. Hanno invece carattere 
permanente quando, anche do­
po il decorso del termine, 
l'agente può rimuovere la si­
tuazione antigiuridica, né vie­
ne meno per lui il dovere o 
la responsabilità per l'ina­
dempimento. anzi la scaden­
za del termine segna l'inizio 
dello stato antigiurìdico che si 
protrae nel tempo ». 

Vorrei conoscere quindi se 
quanto esposto sia attualmen­
te l'orientamento prevalente 
della magistratura: quali sia­
no eventuali sentenze signifi­
cative esistenti al riguardo: 
quale il parere dei redattori 
della rubrica. 

DOMENICO FACCIO 
(Savona) 

Il principio enunciato nella 
massima della Corte di cas­
sazione. da te trascrìtta, rap­
presenta l'orientamento • co­
stante della stessa Corte a 
proposito del problema della 
prescrizione dei reati di omes­
so versamento dei contributi 
previdenziali. La sentenza da 
te citata è • massimata. tra 
l'altro, nella rivista Giustizia 
Penale, anno 1969, parte II. 
colonna 1105; in nota sono ri­
chiamati j precedenti. Tutta­
via occorre avvertire che una 
cosa è la prescrizione del rea­
to di omesso versamento dei 
contributi: altra cosa è la pre­
scrizione del diritto dell'isti­
tuto previdenziale a ricevere 
il contributo. 

Vediamo di chiarire la dif­
ferenza. Quando il datore di 
lavoro, alle scadenze stabili­
te, non versa i contributi do­
vuti agli istituti previdenziali, 
egli diviene passibile non so­
lo di una sorta di soprattas­
sa che gli è applicata dagli 
stessi istituti, ma anche di 
vere e proprie sanzioni pena­
li; in altri termini, non solo 
viola il diritto dell'istituto (e 
del lavoratore), ma. inoltre. 
commette un vero e proprio 
reato (come chi guidi senza 
patente, ad esempio; anche «e 
punito in modo molto meno 
severo). Ora. anche i reati si 
prescrivono, nel senso ch2 — 
trascorso un certo tempo dal­
la loro commissione — lo Sta­
to non può più condannarne 
l'autore. Di solito, questa pre­
scrizione < il cui termine è più 
o meno lungo a seconda del­
la gravità del reato) comincia 
a decorrere dal momento in 
cui il reato è commesso; per 
il reato di omesso versamen­
to dei contributi previdenzia­
li, la Cassazione . ha invece 
stabilito che la prescrizione 
comincia a decorrere dal mo­
mento della cessazione del 
rapporto (o della sentenza di 
primo grado»; ciò rende pos­
sibile perseguire i responsa­
bili. che altrimenti la farebbe­
ro quasi sempre franca, dato 
che il reato in questione si 
prescrive in diciorto mesi. 

Peraltro, indipendentemente 
dal renio e dalla sua prescri­
zione, il datore che non versa 
i contributi resta debitore del­
l'istituto previdenziale dell'im­
porto dei contributi stessi; 
questo debito — come tutti i 
debiti — si presc-.ve anch'es­
so; ma m questo caso la pre­
scrizione — che ha termini 
diversissimi dalla prescrizione 
del reato — comincia a decor­
rere dal momento in cui i 
contributi dovevano essere 
versati, anche se il rappor­
to di lavoro è ancora in cor­
so. Può così accadere che il 
diritto dell'istituto ad esigere 
il versamento dei contributi 
si sia prescritto, mentre non 
si è ancora prescritto il rea­
to per l'omesso versamento 
di quei contribuii. •-
" Chiarita cosi la differenza 

tra prescrizione del reato e 
prescrizione dei contributi, di­
ciamo che — come tu stesso 
avverti — ciò che interessa al 
Irroratore è, soprattutto, la 
prescrizione del contributi. 
Questa, per quanto riguarda 
i contributi per l'assicurazio­
ne invalidità, vecchiaia e su­
perstiti — eh» * pei quella 

più importante — si compie 
con il decorso di dieci anni, 
che cominciano a decorrere 
dal momento in cui il singolo 
contributo doveva essere ver­
sato (art. 55 R.D.L. 4 ottobre 

, 1935, n.-1827, modificato dal­
l'art. 41 della legge 30 aprile 
1969, n. 153). La stessa legge 
prescrive anche che, una vol­
ta maturata la prescrizione, 
l'INPS non può più accettare 

• il pagamento dei contributi. 
Trascorso questo periodo, il 
lavoratore è allora senza di­
fesa e non gli resta altro che 
la magra soddisfazione di ve­
dere condannato il datore per 
il reato di omesso versamen­
to contributivo non prescrit­
tosi perché magari il rappor­
to è ancora in corso? No dav­
vero! 

La legge e la giurispruden­
za della Cassazione prevedo­
no che, quando i contributi 
sono prescritti, il datore pos­
sa essere condannato, su azio­
ne del lavoratore, a versare 
all'INPS una somma pari al­
la riserva matematica neces­
saria per costituire una ren­
dita vitalizia reversibile ' di 
eguale importo della pensio­
ne o quota di pensione che 

- spetterebbe in relazione ai 
' contributi omessi (art. 13 leg­

ge 12 agosto 1962, n. 1338, ed 
interpretazione di questa nor­
ma data da alcune sentenze 
della Cassazione. Vedere, ad 
esempio, Cass. 8 maggio 1971, 
n. 1304, in Foro Italiano 1971, 
I, 2272). Anche in quest'ulti­
mo -caso, però, il diritto alla 
regolarizzazione si prescrive: 
da quando decorre la prescri­
zione? Qui i pareri sono di­
scordi. Secondo Cass. 6 mag­
gio 1975. n. 1744 (in Foro Ita­
liano 1975, I. 1068). la prescri­
zione comincia a decorrere 
dal momento in cui è matu­
rata la prescrizione dei con­
tributi omessi; secondo Cass. 
15 dicembre 1975. n. 4113 (in 
Foro Italiano 1975. I. 2684). la 
prescrizione decorrerebbe in­
vece dal momento in cui il 
lavoratore ha maturato il di­
ritto alla pensione. Conclusio­
ni? E' hene che i lavoratori 
veglino sulla propria posizio­
ne assicurativa esigendo an­
nualmente dal datore di la­
voro la consegna dell'estratto 
conto relativo agli importi 
versati all'INPS; consegna che 
— cosi come è stato recente­
mente stabilito (art. 38/?. leg­
ge 30 aprile 1969. n. 1531 — 
il datore di lavoro è obbliga­
to ad effettuare. 

Permessi 
retribuiti per gli 
esami nei corsi 
delle 150 ore 

La magistratina ha preso 
posizione, per la prima volta 
a quanto ci risulta, su una 
questione di notevole interes­
se per i lavoratori che fre­
quentino i corsi delle 150 ore 
previsti dall'articolo 28 del 
contratto collettivo dei me­
talmeccanici. Nella sentenza 
della Pretura di Milano del 

' 29 marzo 1976 — pubblicata 
nella rivista giuridica / / Foro 
Italiano. 1976. fascicolo n. 5. 
a pag. 1395 ed in sintesi nel 
n. 363 del 27 luglio 1976 di 
Rassegna Sindacale — si è in­
fatti affermato che i permessi 
retribuiti per esami previsti 
dall'articolo 29 dello stesso 
contratto sono dovuti non so­
lo ai lavoratori che hanno 
frequentato corsi regolari di 
studio in scuole di istruzio­
ne primaria, secondaria o 
di qualificazione professionale 
ma anche ai lavoratori che 
hanno frequentato un corso 
delle 150 ore. Ciò perchè, si 
legge nella sentenza. « il la­
voratore che al termine di 
un corso delle 150 ore affron­
ti uno di quegli esami, ad 
esempio licenza media, che 
normalmente concludono i 
corsi regolari di studio, agli 
effetti dei benefici in questio­
ne e cioè dei permessi re­
tribuiti. viene a trovarsi nel-
Ia'medesima situazione di ogni 
altro studente lavoratore e 
quindi ha diritto di godere 
di quelle facilitazioni che so­
no per esso previste dal con­
tralto indipendentemente dal­
la qualità dei corsi frequen­
tati. 

Sulla base di questa sen­
tenza i permessi relativi alle 
prove d'esame — e per coe­
renza con la logica della de­
cisione, anche quelli relativi 
ai due giorni antecedenti cui 
si riferisce l'art. 29 del con­
tratto — non dovranno esse 
re detratti dal monte ore di­
sponibile per i corsi delle 
150 ore: appunto perchè usu­
fruibili in forza della dispo­
sizione sui lavoratori studen­
ti. autonoma e diversa da 
quella sul diritto allo stu­
dio (art. 2S del contratto). 

(bietta rubrica e curata da 
vn truppa él ««parti: Oeetiel-
me Simeneschi, (iodica, cui e 
affidata ancha il coar* f 
ta; Piar Gte-anni Aliava, 
cata C«"L dì lelesna, 
unhrervitarie; CiaaaaaM 
(iwdìca; Mina Raffele, arre­
cata CdL Tarine; Safratara 
Sanava, fiwdtta; Malia Vartan-
i l , m e t i l e ; Gaetana) Velale, 
i n M i d CdV Bari. 

L impegno di scienziati, politici e amministratori per la zona colpita dalla diossina 
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si e seminata la distruzione 
Nel 1971, quando l'ICMESA cominciò a produrre triclorofenolo, si sapeva già quale rischio 
si correva e con quale facilità il prodotto poteva trasformarsi in veleno - La necessità di 
una sempre attiva presenza degli studiosi rilevata da G. Berlinguer alla riunione di Milano 

MILANO, 29 agosto 
La nube tossica che il 10 

luglio scorso è fuoriuscita 
dall'ICMESA, la fabbrica chi­
mica di Meda, ha sollevato 
non solo due chili di diossi­
na, uno dei più potenti ve­
leni del mondo, ma anche 
problemi drammatici. Prima 
di tutto il modo di produrre 
e la assoluta liberta ai pa­
droni, anche quando avvele­
nano. 

Sergio Zedda, responsabile 
del servizio di medicina del 
lavoro dell'ospedale di Lec­
co, ha detto ieri mattina nel­
la relazione introduttiva all'in­
contro che il compagno Gio­
vanni Berlinguer ha avuto con 
un gruppo di studiosi: « Nel 
'71 l'ICMESA riceve l'ordine 
dalla casa madre (la Givau-
dan. del gruppo multinazio­
nale della Roche) di produr­
re triclorofenolo. A quell'epo­
ca si sapeva già tutto ' sulla 
estrema tossicità della diossi­
na; si sapeva che si formava 
come impurità nella produ­
zione del triclorofenolo; si co­
nosceva l'importanza della 
temperatura per la trasforma­
zione del triclorofenolo in te-
traclorodibenzodiossina e la 
facilità con la quale reazioni 
parassite, incontrollate, eso­
termiche potevano provocare 
gravi conseguenze nelle fab­
briche di produzione (cinque 
casi descritti in letteratura, 
con gravissime conseguenze 
sulla salute dei lavoratori). 

«Eppure nel 1971 si inizia 
all'ICMESA • una - produzione 
di'triclorofenolo con modalità 
tali che parlare di leggerezza 
e incauto sperimentalismo ò 
poco ». ' • • «• • ' '- ' ' 

Ecco: queste modalità che 
hanno portato al dramma di 
Seveso, di Meaa, di Cesano 
Aiaderno e di Desio. 

Si costruisce un reattore 
con una valvola cne snata di­
rettamente nell'atmoslera, e 
cne serve cioè a cautelarsi 
dal pencolo di uno scoppio 
ma non da quello dell'inqui­
namento dei lavoratori della 
fabbrica e delle popolazioni 
circostanti (ed è purtroppo 
quello che è avvenuto il iU 
luglio). 

Pur sapendo che la tempe­
ratura ha una grande impor­
tanza nel trasformare il tri­
clorofenolo in diossina, non 
si pensa di creare -un auto-' 
matismo di allarme: sarebbe 
bastato installare un comune 
relais. 

La produzione di tricloro­
fenolo si inizia senza avere a 
disposizione un bruciatore 
per eliminare i residui di 
distillazione. Eppure, ha det­
to Zedda, la direzione delia 
ICMESA sapeva benissimo 
che c'era diossina in questi 
residui, tant'è vero che si 
preoccupava di stoccarli in 
fusti in attesa di costruire il 
bruciatore. Dove finivano que­
sti residui? 

L'ICMESA cercava di siste­
marli da qualche parte, in ca­
ve o altrove. Quindi la dios­
sina e un nemico micidiale 
e subdolo che nel territorio 
attorno all'ICMESA non e 
comparso alla mezza del 10 
luglio, quando c'è stata la 
fuoriuscita della nuvola vele­
nosa, ma c'era già prima. In 
quale quantità? ' • ' 

Ultimamente questi residui 
venivano eliminati con un 
bruciatore insieme a residui 
di altre lavorazioni. • Sareb­
be interessante» si è chiesto 
Zedda « sapere dal CRIAL se 
questo bruciatore era vera­
mente idoneo a bruciare tri­
clorofenolo senza produrre 
altra diossina ». 

Il controllo sulla produzio­
ne veniva completamente de­
legato agli operai senza che 
questi venissero informati sui 
rischi che correvano essi stes­
si e la popolazione. 

Un quadro da far venire i 
brividi. Ma l'ICMESA era un 
caso limite di mano libera ai 
produttori di veleni? Tutti di­
cono il contrario: ci potreb­
bero essere cento, mille IC­
MESA. si afferma; l'ICMESA. 
aggiungono altri, è la punta 
di un iceberg di cui non co­
nosciamo neppure le dimen­
sioni. 

Nell'incontro di ieri il pro­
fessor Magni, docente di ge­
netica all'Università di Mila­
no, ha detto: « In Italia ci 
sono decine di fabbriche, pri­
vale e statali, che producono 
enormi quantità di fosgene, 
una sostanza estremamente 
tossica. Basterebbe Un qual­
siasi incidente (un aereo che 
precipita su un deposito) o 
il gesto di un folle che depo­
ne una bomba per provocare 
migliaia di morii ». 

Giustamente osservava Zed­
da: • Sbaglieremmo se con­
centrassimo la nostra critica 
esclusivamente sulle carenze 
manifestatesi dopo il 10 lu­
glio. La nostra critica va so­
prattutto a quello che non si 
e fatto prima del 10 luglio, 
per lutti : decenni passati: la 
mancanza di una legislazione 
adeguata per la regolamenta­
zione delle attività produtti­
ve; la carenza delle strutture 
di controllo; la mancanza dei 
servizi per accertare la noci-
vita delle fabbriche e per av­
viare una prevenzione prima­
ria» . 

In questo deserto succede 
che la direzione dell'ICME­
SA. dopo l'uscita della nube 
venefica. « gestisce in proprio 
la situazione: un blando av­
vertimento alle autorità lo­
cali del tutto inadeguato al­
la gravità della situazione e 
la fabbrica che continua a 
produrre come se niente fos­
se accaduto». La direzione 
ha continuato a fare e a di­
sfar* come aveva sempre fat-. 
to, come fanno 1 dirigenti di 
tante altre fabbriche che in­
quinano. -

Questa è la prima, amara 

lezione della nube velenosa 
dell'ICMESA: facciamo le cor. 
na. come si usa, ma di casi 
simili potrebbero capitarne a 
decine. La collettività è im­
potente di fronte agli avve­
lenatori. Questa è la realtà 
che bisogna cambiare. 
. Nell'incontro di ieri si è 

discusso anche, e soprattutto, 
della bonifica della zona col­
pita. E" stato un dibattito am­
pio: hanno parlato medici del 
lavoro, genetisti, biologi, chi­
mici, geologi, igienisti, zoolo­
gi con una passione, ha ri­
levato Giovanni Berlinguer, 
che è encomiabile ma che 

SEVESO — La terra dall'ICMESA dova è «Hutto il reattore che pro­
vocò la fuoruscita dal gat toitlee 11 10 lugli* «corto. 

Non c'era diossina 
nel corpo del 
bimbo morto 

alla Mangiagalli 
MILANO. 29 agosto 

Le analisi effettuate all'isti­
tuto « Mario Negri » di un 
campione di fegato del bim­
bo dato alla luce morto da 
una donna di Seveso alla 
clinica Mangiagalli hanno per­
messo di accertare che la 
gravissima malformazione al 
cervello del neonato che ne 
ha causato la morte non è 
stata provocata dalla diossina. 

Le analisi, per le quali ' è 
stato utilizzato un apparec­
chio in grado di rivelare dios­
sina in quantità dell'ordine 
del miliardesimo di grammo, 
hanno escluso la presenza 
della micidiale sostanza tos­
sica nel campione esaminato. 

Interrogati 
per «rogatoria» 

i dirigenti 
della Givaudan? 

MONZA. 29 agosto 
Il presidente dell'ICMESA. 

lo svizzero Guy Waldvogel, e 
il direttore tecnico della Gi­
vaudan, Yoerg Sambeth — 
formalmente imputati per di­
sastro colposo e omissione 
volontaria di cautele contro 
gli infortuni sul lavoro — so­
no convocati per domani mat­
tina dai due giudici che con­
ducono l'inchiesta sulla nube 
tossica. 

Sicuramente, però, come si 
è appreso nei giorni scorsi 
da un comunicato della Givau­
dan. i primi due non si pre­
senteranno al Tribunale di 
Monza. Ora i magistrati di 
Monza potranno chiedere un 
interrogatorio per « rogato­
ria » ai giudici svizseri. 

dovrebbe manifestarsi in mo­
do permanente, per dare un 
contributo alla lotta contro 
la degradazione ambientale 
del Paese. , 
" Le misure di cui si è par­
lato riguardano la detonazio­
ne, dopo l'irrorazione con col­
lanti, degli alberi nella zona 
A e nella zona B e la rac­
colta in silos di plastica (del 
tipo di quelli agricoli) nella 
zona A, dell'incenerimento del 
materiale con un forno che la 
Regione ' sta per acquistare. 
Non sono provvedimenti nuo­
vi, fanno parte di iniziative 
annunciate dalla Regione. C'è 
tuttavia da dire che bisogna 
accelerare i tempi. E questo 
per la detonazione. Restano, 
grossi problemi, il terreno e 
le case. 

Venerdì doveva iniziare 
la sperimentazione, proposta 
dalla Givaudan, di trattamen­
to della vegetazione con una 
miscela oleosa e l'esposizio­
ne dei campioni trattati alla 
azione dei raggi ultraviolet­
ti. Ma da venerdì ha piovuto 
spesso e l'esperimento è stato 
rinviato. D'altra parte, - rile­
vava Zedda, il ricercatore a-
mericano che ha usato per 
primo questo metodo, ha av­
vertito che esso è valido so­
lo in particolari condizioni 
sperimentali (e cioè in labo­
ratorio). •• 

La Regione h»> accolto la 
richiesta della Givaudan di 
effettuare l'esperimento su 
due campioni • di territorio 
molto piccoli a - condizione 
che la miscela oleosa non ven­
ga distribuita sul terreno per­
ché ciò favorirebbe il traspor­
to della diossina sia in su­
perficie che in profondità. 

Questo metodo potrebbe 
essere sperimentato per ten­
tare la bonifica delle case 
mentre per il terreno la so­
luzione più efficace appare 
quella di scorticarlo ad una 
profondità che potrebbe aggi­
rarsi sui 50-70 centimetri e 
di bruciarlo (e in questo ca­
so ci sono molti dubbi che 
basterebbe l'inceneritore; sa­
rebbe invece necessario un 
calcolatore ). 

E' un'impresa enorme. Si 
tratterebbe di calcinare circa 
un milione di tonnellate di 
terra che contiene diossina. 
Questo, comunque, è un pro­
blema che va affrontato ra­
pidamente. Con la stessa ra­
pidità va affrontato quello 
della zona B. Questa zona 
viene definita « a basso in­
quinamento ». Essa non è sta­
ta evacuata; - gli abitanti a-
dulti possono viverci rispet­
tando alcune norme; però i 
bambini durante il giorno e 
le donne in gravidanza sono 
allontanati. 

Tornano solo a «era per 
mangiare e dormire a casa. 
Tutte le attività lavorative 
sono state bloccate. Attual­
mente sono in corso ulterio­
ri analisi per arrivare ad una 
soluzione che consenta di u-
scire da una situazione di 
incertezza: si deve stabilire 
se in questa zona si può vi­
vere e lavorare o no, e non 
« in punta di piedi - come ha 
efficacemente detto ieri uno 
degli intervenuti all'incontro 
della delegazione del PCI 
con gli abitanti delle zone 
colpite. 

A cinquanta giorni dalla 
fuoriuscita della nube vele­
nosa resta non solo ancora 
tanta diossina sulle foglie. 
sul terreno e nell'acqua ma 
restano anche molti proble­
mi drammatici aperti. L'im­
portante è affrontarli con de­
cisione, con la volontà di non 
arrendersi perché il dramma 
di Seveso insegni non solo 
quello che non si deve fare 
contro la natura e gli uomi­
ni ma anche ciò che gli uo­
mini sanno fare per ricrea­
re la vita là dove il profitto 
ha seminato la distruzione. 

Ennio Elena 

t i t 

: Precise indicazioni 
del PGI per la 

ripresa economica 
Reperimento di iree e strutture idonee all'attività produttiva, interventi 
straordinari per il credito e censimento dei danni le misure più urgenti 

MILANO, 29 agosto 
Al termine dell'incontro svoltosi ieri 

a Seveso tra una delegazione comuni­
sta — della quale facevano parte fra 
gli altri, il compagno Gianni Cervetti, 
della segreteria nazionale del Partito, 
e gli onorevoli Eugenio Peggio e Gio­
vanni Berlinguer — e le popolazioni 

• colpite dalla nube tossica, il PCI ha 
illustrato in un documento la propria 
posizione sulla drammatica vicenda. 

Si « ribadisce in primo luogo » la 
ferma denuncia delle gravi responsa­
bilità dei gruppi multinazionali, i quali 
hanno largamente utilizzato nel pas­
sato e continuano ad utilizzare anche 
le gravi carenze legislative che per­
mangono nel nostro Paese al fine di 
perpetuare attività produttive perico­
lose per la salute dei cittadini e per 

' l'integrità dell'ambiente, nonché per la 
sicurezza del tessuto economico e so­
ciale. 

Il dramma di Seveso — prosegue il 
documento — ripropone a tutte le for­
ze democratiche l'intiera questione del­
la degradazione ambientale cui è sot­
toposta l'Italia. « La politica della ma­
no libera per i grandi gruppi mono­
polistici e per le multinazionali e l'ab­
bandono della ricerca scientifica nel 
campo della tutela della salute e del­
l'ambiente hanno portato alla situazio­
ne attuale di cui la vicenda di Seveso 

• è certo la manifestazione più dramma­
tica ma non unica ». 

Si chiede l'adozione di misure per 
la bonifica chimico-biologica, che, con­
temporaneamente, vengano portati a-
vanti i progetti per la defoliazione del 
verde, la decorticazione e la bonifica 

ad alta temperatura di uno strato di 
terreno sufficientemente sicuro, sulla 
base delle analisi in profondità; si 
richiede inoltre che sinno predisposte 
le attrezzature relative. 

Per quanto riguarda le iniziative 
per la ripresa economica ed il risarci­
mento dei danni nel documento del 
PCI vengono avanzate queste richieste: 

A» il completamento del censimento 
di tutti i danni alle strutture da parte 
della Regione con il contributo degli 
Enti locali interessati e le organiz­
zazioni di categoria; 

B l la raccolta di tutte le richieste 
delle ditte interessate ad una diversa 
collocazione di unità produttive sin­
gole o associate; 

C) il reperimento di aree e strutture 
idonee all'attività produttiva delegan­
do questo compito alle Amministra­
zioni locali; 

D> la valutazione del valore delle 
scorte, dei macchinari e dei semila­
vorati sulla base di moduli sottoscritti 
dalle singole aziende; 

E) l'immediato intervento straordi­
nario sul valore del cinquanta per 
cento delle dichiarazioni sottoscritte 
e la sollecita valutazione finale; 

F) interventi straordinari per faci­
litare le operazioni di credito con sca­
denze decorrenti dalla ripresa dell'at­
tività, sia mediante l'Artigiancassa sia 
tramite la legge regionale n. 16. 

Il documento conclude ribadendo 
l'impegno del PCI ad operare per il 
ripristino della vita e delle attività 
lavorative nelle zone colpite dalla nube 
tossica. 

Marcia della fiducia a Seveso 
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Ottocento persone — giovani, anziani, don­
ne. ragazzi e ragazze — hanno partecipato 
ieri alla seconda Marcia dell'Altopiano svol­
tasi a Seveso. Si è trattato di una gara non 
competitiva, una delle numerose manifesta­
zioni del genere che ogni domenica si ten­
gono un po' dappertutto. L'aspetto signifi­
cativo è proprio il fatto che si sia svolta a 
Seveso. uno dei comuni colpiti dal dramma 
della diossina. La marcia, per un percorso 
di 18 chilometri, si è snodata lontana dalla 
zona inquinata, nel Parco delle Groane. Se­

condo i suoi promotori si proponeva di ri­
chiamare l'attenzione dei partecipanti e di 
tutti ì cittadini sulla necessità di difendere 
la natura dalle aggressioni cui è sottoposta 
e sulla possibilità di utilizzare strutture esi­
stenti nel Parco per attività di tempo libero. 
Si è trattto di un atto di fiducia in questo 
momento drammatico e di un richiamo alla 
difesa dell'ambiente di cui c'è davvero bi­
sogno. a Seveso ed altrove. • 
NELLA FOTO: vn mentente dell» manifettatiene. 

In alcune regioni del Nord il maltempo ha guastato l'inizio dell'attività venatoria 
_____ , . . ^ 

Aperta la stagione per un milione di cacciatori 
La cacciagione abbattuta in provincia di Milano sottoposta alle analisi dei laboratori che effettuano ricerche sulla 
diossina - Vietata la caccia nella zona attorno al l ' ICMESA . I n molte località scarseggia la selvaggina • Pochi incidenti 

In quasi tutte le regioni 
italiane si è aperta ieri la 
stagione di caccia "76-"77. Cir­
ca un milione di appassio­
nati teneva pronte da alcuni 
giorni doppiette e cartucce 
e i più sofisticati sovrappo­
sti automatici per l'imminen­
te « grande appuntamento a 
con la selvaggina. Le cattive 
condizioni del tempo in mol­
te zone, però, hanno scorag­
giato anche i più avventurosi. 

Pioggia, freddo e vento in 
tutta la Lombardia hanno fat­
to rimanere a casa i circa 
duecentomila cacciatori. An­
che in questa regione la cac­
cia è consentita soltanto da­
gli appostamenti fissi (circa 
duecento nella sola provincia 
di Milano» e limitatamente 
ai selvatici migratori. Per po­
ter sparare anche alla sel­
vaggina stanziale, senza il 
vincolo degli appostamenti 
fissi, i cacciatori lombardi 
dovranno aspettar- il 28 set­
tembre prossimo. 

In provincia di Milano la 
fra* della nube di dtOMtn» 
d*JnCII_aU «U | I t 4 _ IMI de­

terminato altre limitazioni 
all'esercizio venatorio. Nella 
zona contaminata dalla dios­
sina. infatti, sono morti nu­
merosi animali selvatici nel 
cui fegato sono state scoper­
te tracce della sostanza tos­
sica. In certi casi, anche nel 
fegato di animali catturati 
nell'area contaminata, che 
apparentemente stavano be­
ne, è stata accertata la pre­
senza della diossina. Per que­
sto motivo in una zona del­
la Brianza di seimila ettari, 
attorno all'ICMESA, il Comi­
tato provinciale della caccia 
ha vietato l'esercirlo venato­
rio. Inoltre tutti gli animali 
abbattuti in provincia di Mi­
lano dovranno essere conse­
gnati agli agenti di vigilanza 
del Comitato provinciale del­
la caccia. 

Gli animali uccisi verranno 
sottoposti ai controlli del la­
boratorio provinciale di Igie­
ne e Profilassi e degli altri 
istituti apeciaUssatl che col­
laborano alla ricerca della 
diossina. 81 avrà eoa! un qua­
dro ptb 

sione delle particelle del 
TCDD provocata dalla selvag­
gina che è vissuta e si è nu­
trita nella zona inquinata, e 
si eviterà contemporaneamen­
te il consumo di cacciagione 
intossicata. 

In tutta l'Emilia Romagna 
(centoventimila cacciatori» il 
tempo non è stato molto fa­
vorevole. Il cielo è stato sem­
pre coperto ed in molte zone 
si sono avuti temporali. I 
carnieri sono stati, un po' 
dappertutto, piuttosto esigui. 
Vittime sono state soprattut­
to tortore e persino passeri. 
A Parma per uccidere questi 
animali, che in molti centri 
si sono spinti fin nei giar­
dini. alcuni cacciatori hanno 
sparato vicino alle case e si 
sono avuti alcuni sequestri 
di fucili. 

Apertura in tono minore 
della caccia in Toscana. Le 
condizioni atmosferiche in­
certe. il fatto che la caccia 
poteva esser* esercitata solo 
da appostamento fisso ed era 
limitata alla selvaggina mi­
gratoria na convinto molti a 
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i cacciatori sono circa 170 
mila, ma specialmente nei 
giorni d'apertura si registra 
sempre una notevole • immi­
grazione » in quanto la To­
scana. specialmente in alcune 
zone, è tra le regioni più ric­
che di selvaggina. 

In Abruzzo oltre diecimila 
cacciatori hanno popolato bo­
schi e paludi. In provincia di 
Pescara t colpi sparati sono 
incalcolabili ma i carnieri, co-
come negli anni passati, sal­
vo rare eccezioni, sono ri­
sultati pressoché vuoti. E 
questo perché anche nel Pe­
scarese la selvaggina è scar­
sa. sia per i pochi land di 
ripopolamento sia per i brevi 
periodi di chiusura di que­
sta o quell'altra zona per fa­
vorirne il ripopolamento. 

Particolari misure di con­
trollo sono state attuate dal­
le guardie del parco naziona­
le di Abruzzo per evitare che 
bracconieri entrassero nella 
riserva naturale. 

Anche in Campania. Basili­
cata e Calabria la stagiona 
si * aperta con il tempo buo­
no • la temperatura mito. 

In Puglia e nel Maierano 
una bella giornata di sole ha 
permesso a centinaia di cac­
ciatori locali di popolare le 
località più favorevoli. Ad 
essi si sono aggiunti molti 
gruppi provenienti da altre 
zone della penisola. Numero­
si gli appassionati del Lazio 
e della Campania. Le zone 
più frequentate: l'interno del­
la Puglia. le campagne del 
Salerno e del Foggiano. 

Le associazioni venatorie 
dicono che quest'anno la sel­
vaggina è abbondante perché 
la riproduzione è stata favo­
rita anche dal clima, né 
troppo caldo, né eccessiva­
mente umido. 

Qualche cacciatore ha per­
so il cane, ucciso dai bocco­
ni avvelenati lasciati nelle 
campagne dai contadini per 
evitare che le volpi attaccas­
sero gli animali da cortile. 

Ottantamila siciliani si so­
no recati ieri sui monti e 
nelle località più impervie 
dell'isola par tentare la pri­
ma • rosata». La caccia — 
aostiit* la maggior parta dei 
cacciatori am_anl — v i mal* 

perché scarseggiano sempre 
più le prede. 

Gli irriducibili del carnie­
re pieno a tutti i costi a ope­
rano* nelle riserve: 15 nula 
lire di tassa di ingresso e 
cinque mila lire per ogni ca­
po abbattuto. 

Contrariamente agli altri an­
ni non si sono avuti gravi in­
cidenti. Nella campagna nei 
pressi di Guidonia. nel Lazio, 
è rimasto ferito Giuseppe De­
lami. di 31 anni, colpito di 
striscio da un colpo partito 
dalla doppietta di un suo ami­
co. Pietro Traversi di 36 anni. 
II Delami guarirà in una de­
cina di giorni. Sulla Prenestt-
na Vecchia è stato trovato 
cadavere un pensionato di 72 
anni. Marino Santo. L'uomo 
aveva accanto a sé il fucile ed 
era vegliato dal cane. Si esclu­
de che il Santo sia morto • 
causa di un incidente. Proba­
bilmente è stato colto da un 
malore. 

Nel Maceratese due caccia­
tori sono rimasti feriti legger­
mente colpiti al volto • ali* 
braccia. Si tratta di Iasioni 
guaribili in cinque-sei giorni. 


